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AS DREAM
(AT REM)

Capitolo 0

- Martin! Sveglia! Martiin!

- Eh?!

- Martin, è ora di andare a scuola!

- Ssi ...

- Dai, alzati che è tardi; cos'avevi da lamentarti tanto?

- Come?

- Ti rigiravi nel letto, mormoravi frasi senza senso.

- Stavo sognando, mamma.

- Ma eri molto agitato, mi hai fatto prendere paura!

- Stavo scappando ...

- Scappando?

- Si, avevo paura e cercavo di mettermi in salvo.

- E chi ti stava minacciando?

- E' difficile da spiegare ...

- Era un mostro?

- No ... non era un incubo, era ... una storia vera ...

- Come, una storia vera?

- Te l'ho detto: non è semplice da spiegare ...

- Ma era, in ogni caso, un sogno: non devi lasciarti impressionare!

- Non puoi capire, non è come puoi immaginare.

- Oh insomma: chi ti stava minacciando?

- Ero ... io!

Capitolo 1

Martin scese dal marciapiede con una spericolata manovra della sua mountain byke.

La strada in leggera discesa gli fece presto aumentare la velocità; quando non gli fu più possibile mantenere il ritmo sfrenato dei pedali, tentò una manovra ancor più spericolata per immettersi nella stradina di sassi alla sua destra. Non osò azionare il freno anteriore, sapendo che, immediato com'era nella sua azione, l'avrebbe fatto capottare e non poté nemmeno azionare quello posteriore che aveva lasciato sul bancone di lavoro del garage, il giorno prima, dopo averlo smontato per cambiargli i gommini.

Sperò che la ghiaia e la leggera salita della stradina gli avrebbe fatto perdere velocità e, invece, appena la ruota anteriore sprofondò nel cospicuo strato di ghiaia, si ritrovò a spiccare un volo acrobatico verso la bassa siepe che cingeva la prima villetta di sinistra.

Ne abbatté un buon tratto, procurandosi qualche piccola escoriazione sulle braccia, che aveva proteso per difendersi dall'impatto, e completò l'exploit con un paio di capriole sull'erba del prato retrostante.

Si mise a sedere sul morbido tappeto erboso e fece il punto sulla situazione. Poteva considerarsi fortunato di non essersi schiantato sul muretto di cinta che iniziava poco distante da dove si trovava. Sorte che, invece, era toccata alla sua bicicletta che era uscita certamente perdente dallo scontro. La ruota posteriore aveva assunto una strana forma a hot dog, molto artistica ma non altrettanto funzionale, ed il telaio, piegato sul lato destro, avrebbe fatto la felicità di un acrobata del circo che avrebbe potuto usarla nella pista circolare senza ricorrere al manubrio.

Martin non conosceva la parte della città in cui si trovava e, per uno come lui che era sempre in giro, era un fatto abbastanza strano.

Non gli risultava neppure che a Fairtown ci fossero strade così ripide come quella che stava percorrendo prima dell'incidente.

Fu stupito anche della totale mancanza di traffico e del silenzio innaturale che lo circondava.

Si alzò in piedi e, dolorante si diresse a ricuperare ciò che restava della sua mountain byke.

Qualcuno lo stava chiamando insistentemente.

La voce sembrava provenire da molto lontano e Martin si voltò a guardare verso le finestre della villetta.

- Martin Sheffield! - diceva la voce, ora più vicina.

Dietro una finestra del primo piano apparve, fugacemente, una figura femminile.

Non era lei a chiamare, ma Martin restò lì, incantato, ad osservarla. Non gli era mai capitato di vedere una ragazza di una bellezza così incredibile.

- Martin Sheffield! - tuonò la solita voce fastidiosa - cosa stai facendo?

Il ragazzo aprì faticosamente gli occhi e mise a fuoco il volto antipatico e rugoso della professoressa Moodler.

- Stavi dormendo? - chiese la perfida vecchiarda con una genialissima intuizione.

- No, no - cercò inutilmente di blandirla il povero Martin - ero concentrato sul problema da risolvere.

- Non mentire, piccola serpe, tu stavi dormendo della grossa - proseguì l'indomita seguace di Lapalis - e adesso andrai a svegliarti del tutto dal preside Hamperth.

- Stavo riflettendo - tentò inutilmente di scusarsi il ragazzo - il problema è molto complesso.

- Lo sarà ancor più quello di spiegare ai tuoi genitori la nota di demerito che ti farò controfirmare dal preside! - minacciò la sempre più perfida professoressa Moodler.

"Quanto la odio, questa zitellaccia acida" - pensò Martin uscendo dall'aula con il suo libretto sempre più pieno di note firmate Moodler e controfirmate Hamperth - "Quanto la odio!"

Capitolo 2

La ragazza si affacciò alla finestra.

- Ti sei fatto male? - chiese con la voce più dolce che Martin non avesse mai udito in vita sua.

- Solo qualche graffio - si affrettò a tranquillizzarla mostrandole il gomito sinistro che sembrava decorato da un tatuaggio stile Slayer; di quelli eseguiti, non molto accuratamente, con la punta di un coltello serramanico.

- Ma sei tutto pieno di sangue! - esclamò la ragazza ancora più preoccupata - entra in casa a farti disinfettare!

Se identica richiesta gli fosse pervenuta da sua madre, Martin avrebbe sicuramente fatto perdere le sue tracce per qualche ora. Ma, da un essere così meraviglioso, avrebbe subìto, senza fiatare, anche un ricamino a filo chirurgico eseguito senza anestesia e con abbondante contorno di alcool denaturato, soluzione di iodio e simili.

Si avviò docile alla porta d'ingresso che si aprì quasi subito confermandogli in pieno gli undici decimi per occhio che gli avevano attribuito nell'ultimo esame della vista.

La meraviglia che gli stava di fronte meritava anche un'amputazione netta dell'arto infortunato.

La seguì nel piccolo salottino in stile "Zio Tom colpisce ancora" e si sedette sulla scomodissima sedia in legno intarsiato che doveva essere pervenuta alla famiglia, qualche secolo prima, dalla spartizione dei beni di Davy Crockett .

- Mi chiamo Laureen - disse la fata crocerossina iniziando a detergere delicatamente la ferita - e tu?

- Martin - riuscì a rispondere stoicamente il ragazzo.

L'azione della dolce creatura era sicuramente leggerissima e quasi inavvertibile.

Ma il bruciore causato dal batuffolo di cotone, impregnato d’alcool denaturato, soluzione di iodio e quant'altro, sulla carne viva, gli causava un inspiegabile superlavoro delle ghiandole lacrimali che lui, per decenza, tentava di tenere strettamente chiuse. 

Anche le corde vocali, che gli richiedevano un liberatorio do di petto di tipo "Ahhhhiiii", venivano inibite da un’ignota forza di volontà che lo costringeva alla parte, per lui inconsueta, di John Wayne in "Ombre rosse, sul gomito sinistro".

Finalmente la tortura finì e Martin poté scrupolosamente sciogliere i nodi che aveva astutamente fatto ai suoi terminali nervosi.

- Grazie Laureen - riuscì a dire senza nemmeno un singhiozzo - sei stata davvero gentile!

- Non è nulla - replicò la soave fanciulla - se vuoi ti disinfetto anche quel brutto graffio sul braccio destro!

- Credo mi stiano chiamando - rispose Martin che da un po' avvertiva, in lontananza, l'inconfondibile voce di suo padre - devo andare.

- Martin, figlio degenere! - diceva la voce con la consueta perentorietà - Ti fai sospendere da scuola perchè ti metti a dormire durante i compiti in classe e hai il coraggio di prendere sonno qui a tavola finendo con un braccio nel piatto della minestra.

"Ecco cos'era il bruciore che sentivo" - pensò Martin riaprendo gli occhi.

- Scusa babbo - disse in tono sommesso - forse non sto troppo bene.

- Cosa ti senti? - chiese premurosamente la madre specialista in malattie rare di tipo "Oggi devo fare manca perchè se mi interrogano sono fritto" - Hai la febbre? Hai mal di gola? Hai mal di pancia?

- Smettila di coccolarlo - intervenne il padre totalmente ignorante in sindromi parascolastiche - guarda come lo stai facendo crescere: è un debosciato senza spina dorsale! A volte mi chiedo se sia davvero mio figlio!

Capitolo 3

- Vuoi una bibita fresca?

- Grazie Laureen, se non ti crea troppo disturbo - accettò Martin, felice che l'occasionale incontro con quella meravigliosa fanciulla non fosse già giunto ai titoli di coda.

- No no, - lo tranquillizzò lei andando verso l'attigua cucina che sembrava uscita, così come stava, da una rivista femminile degli anni '50. 

La dolce creatura aprì il portellone del grande frigo bombato e ne trasse una bottiglia di Coca in autentico vetro, come Martin aveva visto solo nei vecchi film di Elvis the Pelvis, o come cavolo si chiamava quel cantante del secolo precedente.

L'aprì con un grande cavatappi pubblicitario della TWA, che Martin sospettò essere la sigla di una televisione via cavo, e gliela porse.

La bevanda aveva un gusto strano, privata dei consueti sali di alluminio delle lattine, ma era comunque buona e fresca.

Ma l'avrebbe gradita anche se fosse stata calda e disgustosa.

- Laureen, abiti da molto qui a Fairtown? - chiese Martin tanto per dire qualcosa.

- Da due mesi, - rispose la ragazza - e non sapevo che questo quartiere si chiamasse Fairtown.

- Il quartiere? - chiese il ragazzo che non riusciva a capire il senso di quella frase - la città, intendevo.

- Frisco? - chiese lei.

- Come Frisco? Fairtown! - replicò Martin cominciando a chiedersi cosa gli fosse sfuggito.

- Oh, chiamala come vuoi - accondiscese la ragazza - tanto sempre di San Francisco si tratta!

- Ma io come sono arrivato fin qui? - chiese Martin, quasi a se stesso.

- Nel sogno - gli rispose Laureen tranquilla.

- Sogno? Quale sogno?

- Questo, non mi dire che non ti sei accorto di stare sognando!

- Ma ... è tutto molto reale - replicò lui perplesso – tu, sei assolutamente reale. Posso anche toccarti - aggiunse allungando una mano verso di lei.

Lo schiaffo giunse potente e inatteso.

Martin si svegliò di soprassalto e inquadrò il volto del feroce genitore.

- Sei la vergogna della famiglia - stava urlandogli - ti mando in camera tua, per castigo, e ti ritrovo qui, sulle scale, a dormire come un ghiro.

- Mi sentivo stanco e mi sono seduto un attimo sui gradini - tentò di replicare il ragazzo, conoscendo perfettamente il seguito.

Il secondo schiaffone giunse puntuale a destinazione.

- Adesso vai in camera tua a studiare! E se, quando torno, ti ritrovo che dormi, ti faccio passare io la voglia di prendermi in giro: ti faccio una faccia così, ti faccio!

Capitolo 4

Allora sono reale o no? - chiese Laureen con un sorriso radioso.

Martin ritrasse rapidamente la mano dal seno della ragazza.

- S ... si - confermò il ragazzo - scusa - aggiunse per l'involontario contatto.

- Non devi preoccuparti, questo è un sogno: puoi fare quello che vuoi!

- Ma tu sei reale ... ti ho appena toccata ...

- Infatti: questo mondo è reale quanto il tuo. E' solo questione di punti di vista.

- Ma tu ... sei frutto della mia fantasia?

- Ti sembro fantasia?

- E allora ... non riesco a capire ...

- Non c'è nulla di complicato: non ti porre domande e fai quello che ti senti di fare.

- Posso toccarti? Prima, mi sono beccato uno schiaffone tremendo.

- Non da me!

- Lo so: è stato mio padre ... dall'altra parte.

- Allora, dai: toccami, così ti togli ogni dubbio.

- E se qualcuno ci vede?

- Vedi qualcuno in giro?

- No ... ma potrebbe arrivare ...

- Vuoi che arrivi qualcuno?

- Certo che no!

- E allora non passerà nessuno: il sogno è tuo ed ogni decisione dipende da te.

- E tu?

- Diciamo che sono ... una specie di intrusa nel tuo sogno.

- Non dipendi da me?

- Assolutamente no: se volessi potrei andarmene e tu non mi vedresti più.

- E lo vuoi?

- Dal momento che resto qui, la domanda è superflua, non ti pare?

- Hai ragione, scusami ...

- Dai, deciditi a fare questa prova!

Martin le si avvicinò e tornò a posarle una mano sul seno.

- E' proprio vero - confermò - sei assolutamente reale!

- Te l'ho detto.

- E non ti spiace che ti abbia toccato?

- Lo desideravi?

- Beh ... si - ammise il ragazzo arrossendo.

- E allora hai fatto bene.

- Ma a te non è dispiaciuto?

- Te l'ho chiesto io, non ricordi? Perchè arrossisci?

- Perchè non ho mai avuto contatti così ravvicinati con una ragazza ...

- Quanti anni hai, Martin?

- Sedici ... quasi: li faccio a luglio ...

- E allora penso che sia giunto il momento!

- Che momento?

- Di conoscere un po' più l'altro sesso.

- Con te?

- Perchè, non ti vado a genio?

- Sei ... meravigliosa! - riuscì a dirle lui - Ma tu ... vorresti?

- Come la fai lunga: ti va?

- Certo, certo!

- E allora seguimi.

E gli fece strada verso il piano superiore.

Martin la seguì come un ombra su per la scala in stile "Via col vento" .

Ma, chi gli faceva strada, non aveva nulla in comune con l'odiosissima Rossella O'Hara del film.

Era già al penultimo gradino quando si sentì toccare la spalla.

Con insistenza.

Cercò di proseguire ad oltranza verso la desideratissima meta, ma la presa decisa glielo impedì.

Fu costretto a girarsi e a tornare nel suo squallido mondo.

- Martin - le stava dicendo sua madre continuando a scuotergli la spalla - tuo padre sta salendo: svegliati e fai finta di studiare altrimenti sai cosa ti tocca!

- Grazie mamma - si affrettò a dire lui svegliandosi del tutto - non gli dirai che dormivo, vero?

- No tesoro, apri il libro che è già qui.

Martin si affrettò ad eseguire ed assunse un espressione concentratissima. Sua madre fingeva di riassettare la stanza.

- Ah, siete qui - disse il burbero padre entrando - mi stavo chiedendo dove foste finiti.

- Io sto rimettendo a posto la stanza - spiegò la madre - e lui sta ripassando le lezioni.

- Per tua fortuna - aggiunse il despota, al figlio, con voce minacciosa - almeno questa volta ti ho trovato sveglio!

Capitolo 5

- Perchè ti sei fermato? - chiese le dolcissima Laureen voltandosi verso il ragazzo ancora fermo al penultimo gradino della scala - ci hai ripensato?

- No, no! - si affrettò a dire lui - ti seguo.

- Qui staremo più comodi - disse la ragazza facendolo entrare in una graziosa cameretta che sembrava quella di Barby.

- Bella! - esclamò Martin osservando la stanzetta con le bianche tendine ricamate a cuoricini rossi. Si soffermò sui mobili che sembravano riproduzioni in scala ridotta di quelli che aveva visto nella casa dei nonni.

- Siediti vicino a me - disse la meravigliosa creatura saltando sul letto incredibilmente alto - cominciamo con i baci.

- Con i baci? - chiese Martin imbambolato.

- Mai dato un bacio ad una ragazza?

- Mai ... - ammise lui abbassando lo sguardo.

- E allora avvicinati che ti insegno come si fa.

Martin chiuse gli occhi e protese le labbra verso quelle della ragazza.

E si beccò l'ennesimo schiaffone.

- Lo sapevo che era una messa in scena - gli stava dicendo il Grande Persecutore - ho visto che non avevi un'aria troppo sveglia, prima, e così sono risalito a controllare. E che ti ritrovo? Che te ne stai con il volto appoggiato al libro, ma non a studiare: a dormire! Figlio degenere - secondo schiaffo - ti insegno io a studiare come si deve, con le buone o con le cattive!

"La seconda che hai detto" - pensò Martin.

- Te lo insegno io - terzo schiaffo - a modo mio!

Capitolo 6

Il contatto con le labbra di Laureen gli fece un effetto indicibile: come se il corpo fosse d'un tratto attraversato da sconosciuti brividi. Restò immobile per non perdersi nemmeno una sfumatura delle meravigliose sensazioni che stava provando. 

Fu lei ad interrompere il contatto per verificare il risultato della prima lezione.

- Allora? Come è andata?

Martin rimase qualche istante con gli occhi chiusi, frastornato dalla straordinaria esperienza.

- E' stato ... bestiale! - fu ciò che scioccamente riuscì a dire.

- Non ti è piaciuto? - chiese Laureen sinceramente preoccupata.

- No, no, scusa! - si affrettò a correggere lui - volevo dire che è stata la cosa più bella che mi sia capitata in tutta la vita!

- Ah - commentò la ragazza rassicurata. - Allora: questo è un bacio ... diciamo amichevole.

"Amichevole?" - si chiese Martin che, dall'eccitazione che aveva provato, pensava di averla già messa in cinta di una mezza dozzina di pargoletti frignoni.

- Poi c'è il bacio vero e proprio - proseguì imperterrita la ragazza - non ne ho esperienza diretta, ma so come si fa.

- Non hai mai provato? - chiese Martin stupito - ma ... io pensavo ...

- Che fossi una sacerdotessa dell'amore? - chiese Laureen fingendosi offesa. 

- No, no - si scusò precipitosamente il ragazzo - pensavo solo che, essendo più grande di me, avessi già fatto ... esperienze ...

- Ho solo un mese più di te, Martin: compirò sedici anni il 14 giugno. E non ho mai avuto esperienze di questo tipo!

- Scusami, scusami, non volevo ...

- Scusato! - rise allegramente Laureen - andiamo avanti che abbiamo parecchio lavoro da fare.

"Lavoro?" - si chiese Martin - "Per un lavoro così sono pronto ad una battaglia sindacale per le 24 ore. Giornaliere!"

- Allora riprendi la posizione di partenza: per questa volta farò io la parte dell'uomo.

"La parte dell'uomo? - si chiese Martin stupito - "cosa vorrà dire?".

Ma non era minimamente preoccupato di ciò che gli sarebbe potuto accadere.

Chiuse gli occhi e restò in fiduciosa attesa.

Lo schiaffone gli fece più male del solito.

Riaprì gli occhi e si appoggiò una mano sulle labbra doloranti.

Suo padre era lì, davanti a lui, ed aveva appena rinfoderato le armi: le due gigantesche mani a pala di badile erano infilate sotto le ascelle per consentirgli un'espressione ancor più realistica di stupita contrarietà.

- Non ho neanche finito di farti la ramanzina che ti meriti e tu ripiombi in un sonno catartico mettendoti anche a farmi le boccacce! Non c'è da crederci! - esclamò con la lancetta dell'ira fermamente posizionata sul massimo - ma cosa parlo? Turco? - primo badile estratto dalla postazione ascellare - Eh? - sberla diagonale guancia-naso-bocca - Non mi ascolti neanche, vero? - secondo badile in posizione di fuoco - Chi credi di prendere in giro? - fuoco - Guarda che sono nato prima di te - centro pieno bocca-naso - Non mi fai fesso! Se credi di fare il duro con me, - doppio centro, destra-sinistra - ti sbagli di grosso!

Martin tirò su il sangue che gli stava uscendo copioso dal naso.

- Vatti a lavare, idiota! - aggiunse il truce con un atto di inattesa clemenza - e poi scendi da basso che devo dirti ancora un paio di cosette: ti aspetto nello studio!

Capitolo 7

La deliziosa lingua di Laureen stava delicatamente forzando le labbra del ragazzo, inconsciamente serrate a riccio.

Martin si affrettò a farla passare assaporando il meraviglioso contatto e l'ancor più gradevole sapore di menta piperita delle valli selvagge del Montana del nord.

Spostò furbescamente la sua, di lingua, per non creare ostacoli al graditissimo avanzamento.

Decise di improvvisare, totalmente all'oscuro di tempi e metodi, e la fece ruotare attorno alla graditissima ospite che, nel frattempo, si era educatamente accomodata.

Il giro di walzer proseguì per tutta la durata di un primo atto del "bel Danubio blu" e per parte del "Walzer dell'imperatore". Le due lingue si muovevano all'unisono, girando e rigirando a strettissimo contatto, riuscendo ad interpretare tutte le figure obbligatorie ed anche una decina di audaci improvvisazioni sul tema straussiano.

Quando Martin riaprì gli occhi, fu stupito di ritrovarsi, a pochissimi centimetri dai suoi, i meravigliosi occhi azzurri di Laureen.

Nessuna traccia del truce, nessuno schiaffone ad interrompere la sconvolgente esperienza.

- Tutto bene? - chiese la dolcissima leggermente incerta.

- Fantastico! - esclamò Martin entusiasta - è stato bellissimo!

- Anche per me ... sicuro che non sei un esperto? - chiese soavemente la ragazza. - di baci, intendo!

- No, no - si affrettò a risponderle lui - è la prima volta, ti assicuro!

- Bene, allora possiamo procedere! - riprese con tono deciso Laureen.

- Procedere? - chiese il ragazzo che si sentiva come se avesse già partecipato ad un'orgia di sesso.

- Certo, questo è solo l'inizio, il preliminare, adesso viene il bello: un altro preliminare importante. Sai cos'è il petting?

Martin aveva sentito quel vocabolo, sussurrato talvolta nei corridoi della sua scuola, ma non ne aveva mai afferrato l'esatto significato.

- Non proprio ... - tentò di mentire.

- Beh, è semplice - disse la stupenda creatura togliendosi l'alta cintura che le stringeva la vita - adesso ti faccio vedere come si fa.

Martin restò come di sasso ad osservare i movimenti della ragazza che si stava sfilando la graziosa camicetta bianca a fiorellini blu.

- Sei preoccupato? - gli chiese soavemente Laureen.

- No, no ... anzi!

- Ti ho visto con gli occhi sbarrati, quasi terrorizzato!

- E' ... perché ... non sono abituato ... mi pare di sognare ...

- Ma tu stai proprio sognando! - rise la ragazza divertita - E' questo il bello!

- E' bello si. - esclamò lui senza riuscire a staccare gli occhi dal seno della ragazza che stava lentamente sbucando dalle, perfettamente inutili, coppette del reggiseno.

- Ti vedo molto interessato! - osservò Laureen sorridendo.

- S ... i - riuscì a mormorare il ragazzo distogliendo per un attimo lo sguardo dal roseo alone dei capezzoli. - Scusami ...

- Non devi scusarti: fa parte del gioco. Dei preliminari, intendo.

- Si, certo! - approvò lui con un tono deciso che gli suonava sospetto.

- Allora appoggia le mani qui - disse la ragazza afferrandogli i polsi.

Martin allargò le palme a coppa ed eseguì una perfetta planata sulle delicatissime rotondità. La sensazione che provò, a quel contatto, gli scatenò reazioni sconosciute ed ancora più sospette.

- Ti piace? - proseguì imperterrita la dolcissima Laureen.

- S .. si, si, certo! - mormorò Martin con un filo di voce, resa anche rauca dall'eccitazione.

- Allora puoi cominciare - concluse lei.

- Cominciare?

- Si, con il petting: devi succhiare delicatamente, senza farmi male. Come un bimbo al seno materno - spiegò con semplicità.

- E a te non spiace? - riuscì, chissà come, ad obiettare il giovane.

- Non te lo chiederei, altrimenti. Rilassati: va tutto bene, te l'ho detto!

Martin non se lo fece ripetere una volta di più e tuffò il volto in quel meraviglioso morbidissimo cuscino.

Qualcuno gli stava scuotendo la spalla.

- Martin, è ora di andare a scuola! Non vorrai fare tardi!

Il ragazzo sollevò lentamente il capo, affondato proprio in cuscino di piuma, quello del suo letto, e guardò con stupore il volto della madre.

- Stavo dormendo - riuscì scioccamente a dire.

- Non ne dubitavo - rise lei - anzi, temevo ti stessi soffocando, da solo! - constatò.

Il ragazzo diede un occhiata al cuscino che l'aveva ospitato fino a pochi istanti prima. Provò un senso di languore e smarrimento.

- Adesso arrivo, - disse alla madre che stava tornandosene in cucina. 

Ma restò ancora, per qualche istante, a riflettere sull'antico conflitto sogno-realtà. Senza riuscire a sciogliere l’enigmatico dubbio.

Capitolo 8

- Allora, cominci a baciarli? - chiese soavemente la dolcissima Laureen sollevandogli delicatamente la testa dal suo seno.

- Si, si! - le rispose Martin prendendo di mira quello di destra.

- Piano, piano - le sussurrò all'orecchio la ragazza - e non mordere, per favore.

- Scusa - rispose confusamente Martin, senza mollare la presa.

- Non si parla con la bocca piena! - scherzò Laureen divertita.

Il ragazzo, senza minimamente seguire il consiglio, mugugnò una qualche risposta incomprensibile.

- Ora passa all'altro - aggiunse lei dopo qualche minuto - ti piace? 

Il ragazzo sollevò la testa dal primo bersaglio.

- Moltissimo! E a te, piace? - volle sapere.

La ragazza fu stupita dall'immediatezza della domanda e dalla presenza di spirito di Martin che, fino a quel momento si era limitato ad eseguire supinamente quanto lei gli suggeriva.

- Immensamente - confermò senza falsi pudori - e tu hai imparato proprio bene!

- Grazie - disse lui, sempre confusamente e sempre senza mollare la presa.

La ragazza intanto aveva preso a carezzargli i lunghi capelli e questo gesto, così gentile e significativo, aveva reso ancor più vorace il giovane.

- Piano, piano - dovette arginarlo Laureen - non devi mangiarlo!

- Mmm - fu la probabile scusa di Martin.

- Bene - disse alla fine la ragazza tirando un profondo sospiro - ora bisogna passare alla fase due.

- Cos'è, cos'è? - chiese il giovane, ormai lanciatissimo.

- E' la fase più delicata, prima di quella conclusiva!

- Sono pronto! - affermò lui attentissimo.

- Per questa fase dovrai liberarti degli abiti.

- Tutti? - chiese il giovane sorpreso.

- Tutti! - confermò Laureen - e farò lo stesso anch'io.

Martin, questa volta non fece altre domande; ormai aveva appreso a sufficienza le regole dell'affascinante gioco. In pochi attimi si liberò di ogni indumento e restò in piedi di fronte alla ragazza, senza il minimo pudore, attendendo che anche lei portasse a termine la svestizione.

La puntura alla guancia sinistra giunse inattesa e dolorosa.

Si volse verso l'artefice del misfatto e incontrò lo sguardo sornione di Benny, il suo compagno di banco.

- Scusa Martin - gli sussurrò quest'ultimo - ma la professoressa sta facendo l'appello e ho pensato di avvisarti!

- Grazie, ma cosa hai usato per svegliarmi?

- Il compasso! Perché: ti ho fatto male?

Decise di perdonarlo secondo la massima evangelica di coloro che non sanno quello che si fanno.

- Martin Sheffield! - chiamò l'arcigna professoressa, incubo costante del povero ragazzo.

- Presente! - esclamò quest'ultimo ad alta voce.

- Oh, sei riuscito a sorprendermi: almeno una volta che ti trovi sveglio!

Capitolo 9

- Vieni, sdraiati qui vicino a me - disse Laureen quando l'ultimo baluardo, il grazioso slip rosa, raggiunse la sommità della piccola montagnola d’indumenti ai piedi del letto.

Martin non se lo fece ripetere.

- Ecco, - proseguì lei - ora, ognuno di noi dovrà prendere confidenza con il corpo dell'altro. Quindi io toccherò te, scoprendo ogni tua parte, anche la più segreta, e tu farai altrettanto con me.

- Ricevuto! - mormorò Martin in tono militaresco.

- Naturalmente dovremo soffermarci sui particolari più ... intimi.

- Naturalmente! - confermò lui infilandole una mano tra le cosce.

La ragazza manifestò una naturale esitazione, serrando le ginocchia in un’istintiva difesa. Ma fu solo questione di un attimo: prima che il ragazzo ritraesse la mano, timoroso di aver troppo osato, lei si dispose nel modo più opportuno per permettergli la necessaria ispezione.

Trovata finalmente la strada spianata, Martin risalì con la massima cautela fino al punto che, inconsciamente, aveva attirato la sua attenzione.

Con circospezione, ma senza porsi freni, che la ragazza non gli aveva certo imposto, iniziò a prendere confidenza con quel mondo sconosciuto e così incredibilmente avvincente.

Saggiò con la punta delle dita la consistenza della parte più esterna e quindi, aiutandosi con le dita dell'altra mano, spostò delicatamente le due chiusure per vedere cosa celassero al di sotto. Nel fare questo aveva assunto una curiosa posizione a quattro zampe, con la testa abbassata per poter osservare meglio.

Laureen si trovava in condizioni sicuramente sfavorevoli per effettuare la sua ricognizione, quindi fu costretta a richiedere al ragazzo una correzione di rotta.

- Se passi la gamba sinistra da questa parte - disse con la consueta semplicità - posso proseguire anch'io con il mio esame.

Il ragazzo si voltò verso di lei, cercando di capire esattamente quale fosse la richiesta.

- Devo mettermi a cavalcioni sopra di te? - chiese dubbioso.

- Si - confermò lei - così siamo più comodi entrambi.

Martin prese rapidamente posizione, verificando che il suggerimento era proprio valido. Si appoggiò sui gomiti, ai lati del bacino della ragazza, ed indietreggiò con le ginocchia fino portare la parte che doveva essere visionata da Laureen a pochi centimetri dal suo volto.

Riprese l'esame interrotto con scrupolosa meticolosità. Spostò nuovamente le pieghe e osservò, quanto celavano, con eccitazione sempre crescente. Sfiorò delicatamente una parte che sembrava non appartenere direttamente all'insieme, perchè collocata al di sopra di tutto e notò, da una specie di brivido che percorse le gambe della ragazza, che doveva trattarsi di un punto particolarmente sensibile. Riprovò a sfiorarlo più volte, spostandolo a destra e a sinistra e lo vide assumere via via dimensioni sempre più evidenti. 

Laureen, che metteva identico impegno nell'analisi di quanto gli stava di fronte, verificò un'analoga mutazione in ciò che, fino a quel momento, stava solo sfiorando con la punta delle dita.

Il ragazzo, intanto, aveva deciso di prendere un iniziativa speciale, applicando il sistema del petting, appena imparato, alla nuova scoperta. Abbassò la testa e prese a succhiare la piccola lingua come fosse una gustosa caramellina. 

L'iniziativa dovette piacere particolarmente a Laureen che contemporaneamente praticò lo stesso trattamento a quanto aveva a portata di mano, anzi, di labbra.

La piacevolissima sorpresa, spinse Martin ad incentivare maggiormente la sua azione aiutandosi con le dita per mantenere più libera la zona interessata. Laureen, per facilitargli il compito, aveva divaricato il più possibile le gambe. E fu così che il ragazzo si accorse di ciò che si apriva proprio sotto al suo naso.

Senza interrompere la sua azione sul primo obiettivo, provò a farsi strada con le dita nel nuovo meraviglioso mondo che gli si schiudeva davanti, per saggiarne la dolce consistenza e la profondità. Da un mormorio soffocato di Laureen, capì che l'ispezione era particolarmente gradita e decise di proseguire con maggiore impegno.

Anche la ragazza aveva deciso di approfondire maggiormente la sua personale iniziativa trovando sempre più materiale a disposizione.

Le rispettive azioni, naturalmente, non tardarono a dare risultati, preventivamente non considerati dai due, e i loro movimenti divennero sempre più convulsi e incontrollati.

La ragazza rischiò di soffocare, per le dimensioni assunte, nel frattempo, dall'oggetto della sua ricerca, e Martin, con il volto totalmente immerso in quella morbidissima cavità, sembrò destinato ad identica fine.

Ma nessuno dei due ne morì. Se non di piacere.

E nessuno, al termine, pensò di abbandonare la posizione conquistata anche se, per Laureen, vi fu un problema in più: anche quello, assolutamente non previsto.

Con assoluta naturalezza assaporò quanto il ragazzo le aveva, così cospicuamente, elargito.

Si addormentarono quasi subito, avvinghiati strettamente, e Martin, fortunatamente senza traumi, si ritrovò nella sua imbarazzante realtà.

Imbarazzante perchè ad altra meta era stata destinata la sua generosa elargizione. Si alzò lentamente dal letto e si accinse a togliere dal lenzuolo le inequivocabili tracce della performance.

Fuori era notte fonda e questo spiegò perchè nessuno si fosse preso la briga di interrompere la sua sconvolgente esperienza.

Espletò rapidamente quanto necessario e tornò a rifugiarsi nell'amatissimo oblio.

Capitolo 10

- Ti è piaciuto? - chiese Laureen svegliandosi dal provvidenziale sonno ristoratore.

- Infinitamente! - gli rispose Martin spostandosi di lato - non avrei mai creduto di provare una cosa simile!

- Nemmeno io, te l'assicuro - confermò la ragazza - e questo non è ancora tutto!

- Anche questi erano solo preliminari? - chiese lui entusiasta della prospettiva d’avere ancora molto da imparare.

- In un certo senso si - confermò lei - anche se ... particolarmente avanzati! Ora rimane la parte conclusiva: la più importante, naturalmente se te la senti.

- Tutto ciò che vuoi tu! - esclamò Martin con entusiasmo.

- Allora sarà bene ricominciare con i preliminari - spiegò la ragazza.

- Di nuovo? - chiese lui sorpreso.

- Certo, altrimenti ... non riesce.

- Dimmi cosa devo fare.

- Praticamente niente: sei tu che hai bisogno dei preliminari. Io ... sono già pronta.

- E allora?

- Allora te ne resti sdraiato e lasci che sia io, per questa prima volta, a condurre il gioco.

- Perfetto! - approvò lui, felice della prospettiva.

Laureen salì a cavalcioni sopra di lui e si prese nuovamente cura dell'oggetto della precedente ricerca.

Non le ci volle molto a ricreare, con il sistema già sperimentato, le condizioni ottimali. 

Anche perché, la posizione che aveva assunto, forniva visivamente al ragazzo, materiale più che sufficiente per giungere allo stesso risultato anche senza il suo intervento.

Prima che tutto il suo lavoro svanisse in una prematura conclusione, la ragazza si sollevò ed avanzò del necessario.

Si posizionò, perfettamente verticale, sopra quanto aveva con tanta cura preparato e lentamente vi si sedette sopra.

Nonostante i calcoli, quasi perfetti, fallì clamorosamente il bersaglio.

Ma non si diede per vinta e riprese subito posizione. Questa volta, però, per aggiustare la traiettoria, si aiutò con le mani.

Il bersaglio risultò subito sicuramente colpito. Ma, come in una battaglia navale, non affondato.

Martin assisteva alle manovre in religioso silenzio, facendo tesoro di quanto stava via via imparando. Avrebbe voluto chiedere alla ragazza chiarimenti e, soprattutto, chi le avesse insegnato la tecnica che stava mettendo in atto.

Ma capì che quello non era il momento di fare domande sciocche ma di agire. Con decisione e abnegazione. Da parte sua, pur nella completa immobilità, capiva che stava dando il massimo.

L'ostacolo, incontrato da Laureen, sembrava insormontabile, nel senso letterale del termine, e lei ovviò all'inconveniente con dei piccoli sobbalzi.

Dopo poco, Martin avvertì un discreto dolore alla parte interessata. Lo considerò necessario e abbondantemente ripagato dalle nuove sensazioni che stava provando.

Non poteva vedere il volto della fanciulla, che le dava le spalle, ma intuì dal respiro leggermente affannoso, che era giunta anche lei alle stesse conclusioni. O forse che era solo giunta, e basta.

L'azione proseguì, con metodo e disciplina ed i risultati non tardarono. Ora, Laureen era in grado di effettuare movimenti più ampi, con reciproca grande soddisfazione, fino a raggiungere l'agognato fondo corsa.

Non per questo interruppe la sua azione che anzi sembrò trarre, dal risultato ottenuto, ancora maggior vigore.

Martin la vide un'infinità di volte alzarsi fino al limite del fuori pista e, rapidamente, riabbassarsi del tutto fino all'ormai conquistato traguardo.

Capì che, più volte, doveva esserle successo qualcosa di estremamente piacevole prima che, la stessa cosa, come in un’esplosione, capitasse anche a lui.

La ragazza interruppe la cavalcata e, senza spostarsi da dove si trovava, riprese lentamente fiato.

Restò così, seduta di spalle sopra di lui, per alcuni minuti, quindi, lentamente, interruppe il meraviglioso contatto per andarsi a sdraiare al suo fianco.

- Ecco - disse con il fiato ancora corto - questa era la parte più importante: che ne dici?

- Che, appena mi sarà possibile, dovremo riprovarla, per impararla correttamente.

- Giusto! - approvò lei.

- Però, questa volta, sarò io a condurre il gioco!

- Naturalmente! - confermò la ragazza sorridendo - per ingannare il tempo, intanto, potremo ripassare un po’ i preliminari.

Ma non ne trascorse poi molto, di tempo, prima che il ragazzo si ritrovasse in grado di prendere l'iniziativa. E la prese. L'iniziativa e la ragazza, naturalmente.

Si stupì, all'oscuro di certe leggi sulla dinamica dei fluidi, di non incontrare praticamente alcuna difficoltà nel giungere a bersaglio e, per spirito di ricerca, volle studiare ogni angolazione possibile. Di tanto in tanto, la meravigliosa partner traeva, dai suoi esperimenti, la giusta soddisfazione ma senza, per questo, pensare di interromperli.

Martin scoprì di essere in grado di trasportare Laureen, ottimamente ancorata a lui, in giro per la stanza senza particolare sforzo e di riuscire a raggiungere il bersaglio anche partendo dagli antipodi. Fu proprio in questa posizione che concluse, in scioltezza, il secondo round.

La ragazza, già china per la posizione assunta, si lasciò scivolare sul letto e, praticamente, sempre per l'ottimo ancoraggio, si portò dietro Martin. Che proprio lì si trovava.

Si accontentarono, come in un incontro olimpico di boxe, di soli tre round. Ma sfoderarono, in quello conclusivo, ogni tipo di colpo, dal gancio all'upper cut fino a quello sotto cintura, proibito per regolamento internazionale.

E così, stremato dal combattimento, Martin fu costretto a cedere al sonno. Che in un sogno, come già aveva potuto verificare, equivaleva a svegliarsi.

Aprì gli occhi chiedendosi quali sarebbero state, per il letto in cui si trovava, le conseguenze di questi travolgenti exploit.

Così si alzò e ne verificò immediatamente la drammaticità.

Decise di far rapidamente sparire ogni traccia, come già aveva fatto prima, ma non ne ebbe il tempo.

Il Grande Persecutore era già lì, dietro di lui e si era già costruito un ben preciso quadro della situazione. Quadro che non rappresentava assolutamente l'esatta versione dell'accaduto ma una ben più misera realtà. Decisamente molto più sfavorevole a Martin.

- Ecco perchè cadi sempre dal sonno, piccolo maniaco - stava inveendo il padre - sospettavo che la notte, invece di dormire, ti dessi a queste oscene pratiche solitarie, ed ora ne ho proprio conferma!

- Non è vero! - cercò di ribattere Martin sempre più a corto d’argomenti e totalmente privo di spiegazioni plausibili.

- Vorresti anche negare l'evidenza dei fatti? - schiaffone - Ma mi credi davvero deficiente? - secondo schiaffone - Vergognati! - terzo schiaffone - Così come mi vergogno io - quarto schiaffone - di avere un simile figlio!

Capitolo 11

Martin si guardò in giro.

La stanza era deserta: nessuna traccia di Laureen.

Era la prima volta che non si verificava un’assoluta continuità negli eventi. Fino a quel momento, ogni sogno riprendeva esattamente nell'attimo in cui il precedente si era concluso.

Ma l'ultimo sogno vedeva i due ragazzi vicini, molto vicini, sul letto. Ed ora, sul letto, c'era solo Martin.

Scese e cominciò a rivestirsi.

Qualcosa non quadrava in ciò che lo circondava: la stanza sembrava molto più grande e la parete a destra del letto sembrava fatta di fumo.

Automaticamente, si avviò in quella direzione e riuscì ad attraversarla come se, appunto, fosse fatta di fumo.

Era sospeso nell'aria al di sopra del giardino, che però, ora, era un parco. Decise di muovere le braccia per evitare di cadere nel vuoto: sentì che doveva fare uno sforzo notevole ma, alla fine, riuscì a conquistare un precario equilibrio. Poteva starsene sospeso così o proseguire in quello che sembrava un volo. Decise di effettuare una planata sul grande prato che aveva di fronte, per affinare le sue capacità aviatorie. Lo sforzo fu ancora maggiore poiché rischiava una pericolosa picchiata. Agitò le braccia con quanta forza aveva e riuscì a raggiungere lo stallo proprio a pelo d'erba. Lentamente riprese quota, un paio di metri, e poté proseguire il volo. Sorvolò una gigantesca fontana con dei lunghissimi getti d'acqua che lo bagnarono un po'. Si accorse d’essere ancora nudo e provò un leggero disagio. Sotto di lui, infatti, c'era ora una folla di gente che tentava di afferrarlo. Si trovava sopra una piazza che non conosceva e sentì la forza che lo sosteneva scemare un po' alla volta. Qualcuno riuscì ad afferrargli una gamba e cominciò a tirarlo verso il basso. Martin lo guardò in faccia e scoprì che lo sconosciuto aveva proprio il suo volto: era lui stesso ad impedirsi di volare. E si svegliò.

- Dai, alzati! - gli stava dicendo sua madre - è andato in ufficio!

- Chi? - chiese Martin confuso.

- Tuo padre! - rispose lei, con un tono di non troppo velato rimprovero - ha detto cose orribili su di te e se n’è andato sbattendo la porta.

- Mi spiace ...

- Se l'è presa con me - aggiunse la santa donna - perchè ti difendo sempre: dice che è colpa mia se sei diventato quello che sei.

- E cosa sarei? - chiese il ragazzo, perfettamente sveglio e totalmente demoralizzato.

- Non posso ripetere le sue parole: mi vergogno ...

- Su, non te la prendere: non è assolutamente vero.

- Cosa?

- Qualunque cosa ti abbia detto!

- Me lo giuri?

- Te lo giuro: non mi sono mai dato a pratiche ... solitarie.

- Ecco ... è questo che ha detto!

- E non è vero, credimi, è stata una cosa involontaria, avvenuta nel sonno.

- Era quello che avevo pensato anch'io ... ma lui era convinto di avere un figlio depravato, dedito alle più squallide perversioni e ... anche peggio!

Capitolo 12

Il tunnel sembrava non finire mai. 

Sotto i suoi piedi scorreva dell'acqua particolarmente torbida e melmosa. E lui non riusciva a camminarci sopra. Agitò le braccia per riuscire a risollevarsi ed evitare di venire, un po' alla volta, sommerso.

Riuscì ad alzarsi di quasi un metro ma capiva che non sarebbe riuscito a resistere molto a lungo, così sospeso a mezz'aria. 

Il tunnel, per fortuna stava per terminare e una forte luce arancione stava illuminando le grigie pareti, umide e quasi completamente coperte da una specie di muschio fosforescente.

La luce aumentò sempre più fino ad abbagliarlo e lui ebbe l'impressione di perdere l'orientamento.

La spiaggia, sotto i suoi piedi era nera come la lava di un vulcano e contrastava con la bianchissima cresta delle onde che giungevano a lambire i suoi piedi. Una figura in lontananza si stava avvicinando.

- Laureen! - gridò Martin iniziando a correrle incontro.

La sabbia, man mano che il giovane avanzava, sembrò diventare sempre più molle e scivolosa. I piedi cominciarono a sprofondare, come inghiottiti dalle sabbie mobili.

La figura, anziché avvicinarsi, si allontanava sempre più.

- Sono io, Laureen - gridò ancora Martin - aspettami, non te n’andare!

Ma ormai la figura era diventata un punto all'orizzonte. Quando scomparve del tutto, il paesaggio attorno a Martin cambiò bruscamente diventando la casa degli specchi del Luna Park.

Martin vedeva la sua immagine riflessa infinite volte in tutte le prospettive. Ma non era sempre la stessa: in una rideva in un'altra era perplesso, in un'altra ancora sembrava dormire.

Cercò affannosamente una via d'uscita, un passaggio anche stretto, ma si accorse che non c'era. Lui era come in una cabina di vetro con migliaia di vetri e specchi che lo circondavano fin dove poteva spingere lo sguardo. Alzò la testa, per vedere se almeno sopra di lui esistesse la possibilità di uscire da quell'universo di cristalli, ma vide ancora vetri e specchi all'infinito. 

Istantaneamente, tutto ciò che lo circondava, sembrò dissolversi assumendo l'aspetto di una nube lattiginosa.

Si mosse per attraversarla e si ritrovò nella stanza da letto di Laureen.

Lei era lì e lo stava aspettando.

- Ti ho cercata dappertutto! - disse il ragazzo in tono di rimprovero. 

- Lo so, ti ho visto. - rispose lei dolcemente - ed è per questo che sono qui: per dirti di smetterla di cercarmi in tutti i tuoi sogni.

- Ma come? Io ti amo, voglio restare con te! 

- Non è più possibile: io sono solo un sogno e tu devi dimenticarmi.

- Ma non posso ... e non voglio! - gridò lui.

- Lo devi fare. Anche perchè, dopo questa volta, non mi troverai più. Riprendi la tua vita normale, Martin, e dimenticati di me.

- Ma come posso? Tu fai parte della mia vita ed è questa la mia vita! E questa la mia realtà!

- No! Credimi.

- Si! Tu sei reale, anche se ora fingi di non esserlo: perché mi fai questo Laureen?

- Perchè ... resteresti deluso!

- Come?

- Non ti posso spiegare, fidati di me e dimenticami!

- Non lo farò mai! Perchè sarei deluso? - insistette il ragazzo.

- Perchè io non sono quello che sembro.

- Ma tu sei reale, sei vera!

- Io sono vera, ma non nel sogno: esisto, ma non in questa dimensione. Per uno strano scherzo del destino, i nostri sogni si sono incontrati e tra noi è successo ciò che sai.

- Ma, se tu sei vera, perchè non possiamo incontrarci nella realtà?

- Te l'ho detto: resteresti deluso!

- Non è vero, non è vero!

- Lo è! Ed ora addio, Martin.

- Ti verrò a cercare! - Minacciò lui come ultima possibilità.

- Come? – la ragazza sembrava particolarmente preoccupata dalla prospettiva.

- So dove abiti: a San Francisco e questa casa è in Belmore Street.

- Non lo fare!

- Lo farò, lo farò, verrò da te, Laureen, aspettami e mi vedrai arrivare!

- No, no!

La voce si affievolì, e così pure la luce nella stanza. In breve fu buio totale come alla fine della proiezione di un film. 

E Martin si svegliò.

Capitolo 13

La vecchia Buik sembrava tornata ai tempi migliori, sotto la guida di uno scatenato Martin.

La zia Edna, che la teneva perennemente in garage, era riuscita a farle percorrere solo 24 miglia negli ultimi 13 anni.

- Non devi lasciarla sempre ferma: si rovina! - le aveva detto Martin in quella strana visita di prima mattina. - Di tanto in tanto la devi muovere!

- Ma da quando è mancato tuo zio, chi vuoi che la possa usare? Io no di certo, sai che ci vedo poco: rischierei di fare un incidente!

- Se vuoi me ne posso occupare io, zia! - si offerse il giovane.

- Tu? Ma ce l'hai la patente?

- Certo - mentì - l'ho appena presa, così potremo unire l'utile al dilettevole: io faccio pratica e tu fai respirare quella povera macchina!

- Se lo dici tu ... - concluse lei, accondiscendente come sempre.

Con la scusa di cambiare l'olio ed eseguire una serie infinita di controlli, era anche riuscito a spillarle 500 dollari ed ora, con la vecchia radio a valvole a tutto volume, se ne sfrecciava per la 66 a tutta birra. Diretto a Frisco.

Dopo i primi dieci chilometri, in cui il motore, da troppo tempo addormentato, aveva manifestato la sua contrarietà al forzato risveglio con borbottii e sussulti, ogni incrostazione era stata debitamente cremata nei tubi di scarico, ogni manovellismo aveva ricevuto la giusta dose di olio bollente, ogni candela aveva ritrovato la necessaria scarica elettrica e l'auto aveva ripreso a marciare come quando era nuova. 

Martin aveva indossato un paio di Ray Bahn a specchio per dimostrare qualcosa di più della sua giovane età e trarre in inganno eventuali pattuglie della polizia. Per fortuna, il suo metro e ottantacinque, gli veniva in aiuto in una simile situazione, e l'auto, assolutamente anonima e non eccessivamente appariscente, non destava sospetti nei tutori dell'ordine.

Giunse a San Francisco che era ormai sera e chiese la strada per Belmore Street al distributore in cui si fermò per il terzo pieno di benzina.

Il vecchio gestore fu prodigo di indicazioni e gli regalò anche una piantina pubblicitaria in cui volle indicargli, segnandogliela con la biro rossa, la strada da percorrere.

Non poteva sbagliare: tra poco avrebbe incontrato la sua amata Laureen!

Riconobbe subito la strada in discesa del sogno e l'incrocio in cui aveva avuto l'incidente con la mountain byke.

La casa era lì, davanti a lui. Forse un po' diversa, ma inequivocabilmente quella.

Il cuore prese a battergli come una grancassa "Amsterdam", per chi conosce la musica Tecno.

Scese di corsa dall'auto, senza nemmeno preoccuparsi di chiudere la portiera, e si precipitò all'ingresso.

Suonò più volte il campanello, incurante dell'ora ormai tarda, incurante di chi potesse trovarsi di fronte: incurante di tutto.

La porta finalmente si spalancò e Martin si trovò di fronte alla ragazza che aveva saputo darle tanto e, quasi contemporaneamente, togliergli tutto.

Nella realtà era ancora più bella, più giovane, più bionda, più alta: più tutto!

- Laureen! - disse con slancio allargando le braccia.

La ragazza lo osservò per un attimo con sospetto, indietreggiando un po' e chiedendosi chi fosse quello scalmanato sconosciuto.

- Cerca la nonna? – chiese, dato che quello era il nome che il ragazzo aveva quasi gridato.

Il cuore di Martin si fermò. Il tempo si fermò. Il mondo si fermò.

- Laureen ... - ripeté con un filo di voce.

- E' di sopra, venga che la vado a chiamare - disse la ragazza, rinunciando, dato che ora lo sconosciuto sembrava molto meno agitato, a chiamare le forze dell'ordine.

Come un automa, Martin la seguì nell'ingresso che già conosceva.

Restò immobile mentre la ragazza saliva di corsa al piano superiore.

Si guardò intorno e finalmente si accorse che tutto era diverso: i mobili, il colore delle pareti, le luci.

- Ha detto di salire - gli disse con notevole perplessità la ragazza sporgendosi dal pianerottolo del piano superiore.

Martin salì lentamente le scale e si diresse, senza bisogno che la fanciulla gliela indicasse, alla stanza di Laureen.

Aprì lentamente la porta ed entrò.

La luce di un abat jour illuminava scarsamente la camera e lui riuscì solo a percepire i contorni dell'ombra che gli stava di fronte.

- Laureen - sussurrò.

- Si, Martin: ti avevo detto di non venire.

La voce era cambiata: più roca e quasi incerta.

- Ma perchè? - chiese lui avendo già intuito il motivo di quelle parole e temendo di trovare conferma ai suoi dubbi.

- Perchè io non sono più quella dei tuoi sogni, te l'ho detto: quella che tu hai conosciuto, ero io cinquant'anni fa. Questa casa, questa strada, questa città erano quelle di cinquant'anni fa!

- Ma nel mio sogno ...

- Nei nostri sogni - corresse lei - ognuno ha messo la parte migliore: tu non avevi necessità di spostarti dal tuo presente, ma io si!

- Ma allora ...?

- Allora: io ho sognato di com'ero cinquant'anni fa e ti ho incontrato, nel tuo sogno, che è diventato il nostro sogno.

- Ma tu ... come hai potuto?

- Io non ho fatto nulla: anche per me era un sogno; e nei sogni si è liberi di fare ciò che si vuole, d’essere chi si vuole e quando si vuole.

- Ma era tutto vero!

- In effetti, ... è stato un evento assolutamente straordinario. E quando mi sono accorta di cosa stava realmente accadendo ho dovuto decidere, a malincuore, di darci un taglio.

- Darci un taglio? Ed io?

- Non ho colpa di ciò che è successo, Martin: devi rendertene conto. Non ho fatto assolutamente nulla per ingannarti! E' successo, e me ne dispiace moltissimo!

- Ma io ti amo!

- Hai amato me di quando avevo sedici anni, Martin, ma ora ho cinquant'anni di più, ho dei figli e dei nipoti: potrei esserti nonna!

- Non è vero, non può essere vero: accendi la luce che possa vederti!

- Preferirei di no, Martin: lo dico per te, per non rovinarti un ricordo che ritengo bellissimo.

- Lo è, lo è: ma io non sono ancora pronto a considerarlo un ricordo!

- Lo devi fare, te l'ho ripetuto un'infinità di volte: dimenticami e torna alla tua vita reale!

- Voglio vederti: un'ultima volta e poi me n’andrò per sempre!

- Non sono più quella che ricordi tu: sono passati cinquant'anni. 

- Non importa: è la mia ultima richiesta!

L'ombra si mosse lentamente e Martin sentì il click dell'interruttore.

La luce si accese.

E Martin si svegliò.

Capitolo 14

Martin guardò la stanza che conosceva bene: la sua. Gli sembrava diversa, come sbiadita. Anche la luce che proveniva dalla finestra di fronte al suo letto era scialba e grigia: quella di una mattinata piovosa. Trovò un termine per definire ciò che vedeva: realtà.

Realtà era lo scotch che si era staccato dal manifesto dei Gun's sul muro, realtà erano le sue scarpe da ginnastica abbandonate in centro alla stanza, realtà la strappo sul lenzuolo. Tutto era troppo in disordine, troppo usato, troppo vissuto per non essere reale.

Si alzò dal letto, con la sensazione d’essere più pesante del solito, e si avviò al bagno per darsi una rinfrescata.

Il rubinetto dell'acqua calda si bloccava a metà corsa, lo spazzolino da denti aveva le setole quasi accartocciate, la tenda di plastica della doccia aveva tre ganci staccati.

Stava osservando queste tranquillizzanti quotidianità, quando fu raggiunto da suo padre.

- Buon giorno figliolo - gli disse - mattiniero eh?

Martin guardò l'ora: le otto e dieci! Doveva sbrigarsi o sarebbe giunto in ritardo, come il solito, a scuola.

- Scusa, vado via subito - disse raccogliendo le sue cose.

- Dove devi correre così presto di domenica mattina?

Il tono era tranquillo e privo di qualunque acredine.

"Domenica mattina? " si chiese Martin "E perchè ha quel tono, con tutti gli improperi che mi ha rivolto solo ieri?"

- Non ce l'hai con me?- chiese attendendosi un altro carico di ceffoni ed insulti.

- Hai combinato qualcosa che non so? - chiese il padre con benevolenza.

"Dov'è finito il Grande Persecutore?" - si chiese Martin, sempre più sconcertato.

- No, era per il disordine ... - rispose invece, tentando una manovra diversiva.

Sapeva che quello era un argomento che riscuoteva sempre la massima attenzione da parte del vecchio.

- Ah, in garage? Vuoi andare a mettere in ordine gli attrezzi che hai disseminato dappertutto, ieri?

- Ssi ... - rispose Martin chiedendosi cosa stesse succedendo.

- Hai rimontato poi il freno posteriore della mountain byke?

- Non ancora, pensavo di farlo adesso ...

- Bravo, figliolo, così mi piace: bisogna sempre portare a termine le cose!

- Certo babbo! - approvò lui.

- Non stai male, vero?

- No, perchè? - chiese Martin, tornando sulla difensiva.

- Perchè ieri sera te ne sei andato a letto alle nove e non ti abbiamo più sentito. Non è da te: di solito dobbiamo staccarti dal computer a notte fonda.

- Ero solo stanco. - rispose il ragazzo.

Ricordava quel sabato sera in cui era andato a letto così presto, causa un leggero mal di testa, probabile frutto di un colpo di freddo.

Era successo tanti giorni prima.

Prima dell'inizio di quell’incredibile sequenza di sogni.

Prima di tutti quei risvegli angosciosi.

Prima della sua storia con Laureen.

Prima del suo viaggio a Frisco.

Prima di tutto.

Ma era solo la sera prima!

Salutò il padre e tornò nella sua stanza.

"Mio padre non ce l'ha con me" - considerò - "perchè nulla di ciò che è avvenuto è realmente successo nella realtà!"

"Il freno della bicicletta l'ho smontato solo ieri pomeriggio e tutto ciò che mi è capitato dopo, dall'incidente all'incontro con Laureen, può essere successo solo questa notte, in un lunghissimo, incredibile sogno!"

Tornò a guardarsi attorno.

"Si, questa è la realtà" - concluse - "banale e noiosa, con tutti i suoi difetti e le sue regole".

Aprì l'armadio per cercare un paio di jeans e rimase a guardare la sua immagine riflessa nello specchio interno.

Si mise a posto i capelli con le dita e tentò di spremere il foruncoletto che gli era sbocciato solo il giorno prima, per una scorpacciata di cioccolatini al latte.

"E questo, - dovette ammettere - sono proprio io!"

Capitolo 15

La mattinata trascorse monotona e tranquilla. Martin rimise in ordine la rimessa con cura quasi meticolosa: ogni chiave inglese nel posto che gli competeva, i dadi nelle corrispondenti scatolette di plastica, il nastro isolante, con le forbici da elettricista, nella borsa porta attrezzi del padre.

Si perdeva in queste operazioni insulse e noiose mentre la sua mente viaggiava tra i ricordi, ancora brucianti, di quella sconvolgente notte.

Rivisse ogni avvenimento, assaporando le sensazioni che gli aveva provocato. Riconsiderò l'imprevedibile conclusione e, un po' alla volta, il rammarico fece posto ad una più razionale e distaccata visione delle cose.

"Non è successo, quindi non posso provare né rimpianti né tristezza: era solo un sogno. Laureen non esiste e non è mai esistita!"

Provò, senza eccessivo impegno, a riparare il freno della mountain byke ma si accorse che i gommini erano di dimensioni sbagliate.

"Ne comprerò di nuovi domani" - si ripromise e rientrò a casa per il pranzo.

Sua madre era alle prese con i fornelli.

- Ha telefonato la zia Edna - gli disse, appoggiando sul lavello il mescolo di legno che stava usando - Dice che non vede l'ora che tu ti faccia la patente per regalarti la vecchia Buik: lei non la può guidare e le farebbe comodo il posto che si libererebbe in garage per metterci un po' delle sue cianfrusaglie.

- E' una bella macchina - considerò Martin sopra pensiero - e va ancora bene!

- Come lo sai? Non l'hai mica guidata! 

- Ne ha una eguale il padre di un mio compagno di scuola - mentì il ragazzo - e non gli ha mai dato problemi.

- Sarà come dici, però avrei preferito che, come prima macchina, tu n’avessi presa una un po' meno potente.

- Non ci pensare, mancano ancora tre mesi!

- Va bene, vatti a lavare le mani e chiama tuo padre per il pranzo: ha scoperto il tuo ultimo videogioco e non riesco a farlo smettere.

- Papà con i videogiochi? - chiese Martin incredulo - Non c'è più religione! Ok, ci penso io.

Capitolo 16

Il tempo, nel pomeriggio, era notevolmente migliorato: un caldo sole primaverile aveva scacciato le nubi e a Martin venne voglia di andarsene un po' in giro con la mountain byke.

- Non me ne resto in casa con una giornata simile! - aveva detto  alla madre che stava stendendo i panni in giardino - Dopo l'inverno schifoso che abbiamo avuto, ho proprio bisogno di un po' d'aria.

- Attento a non correre troppo - si era raccomandata lei - e non fare tardi per la cena!

- Certo, certo! - aveva risposto lui avviandosi per il vialetto.

L'aria si era scaldata a sufficienza da rendere piacevole il suo procedere, a zonzo, per le vie di Fairtown.

Il movimento ritmico dei pedali e l'andatura tranquilla lo distolsero dalla necessaria attenzione e lui fu trasportato, un po' alla volta, nei suoi, ancora troppo brucianti, ricordi. Continuò a pedalare, senza badare a dove stesse dirigendosi, ripensando solo, in modo quasi paranoico, a Laureen e al suo mondo di sogno.

Una macchina, che gli tagliò la strada all'improvviso, lo costrinse a riprendere contatto con la realtà.

Si guardò intorno chiedendosi dove si trovasse; non si era mai spinto in quella zona della città: lui abitava nella parte nuova di Fairtown e non era mai stato attirato da quelle vecchie costruzioni sorte, agli inizi degli anni trenta, sul fianco della collina Eldwood.

Stava già per tornarsene indietro, quando qualcosa attirò la sua attenzione. La strada in salita, davanti a lui, aveva qualcosa di famigliare. Sapeva di non esserci mai stato, eppure molti particolari gli erano noti: gli alberi che la costeggiavano, le basse siepi delle villette, i marciapiedi con i grandi quadroni di porfido.

Prese a salire lentamente osservando a destra e a sinistra quelle casette un po' grigie ma dignitose, con i loro giardini curati, le tendine inamidate alle finestre, i tappeti di cocco con la scritta "welcome", le cassette della posta verniciate di fresco. L'aspetto, nella loro monotona ripetizione, era in ogni caso tranquillizzante: il classico del "casa dolce casa" che sicuramente troneggiava in ogni ingresso di fianco ad un barometro-termometro di legno pitturato a mano.

Era giunto, quasi senza accorgersene, in cima alla collina e poté verificare che la strada proseguiva sull'altro versante fino al fiume.

Quella che prima era stata solo un'impressione, ora era diventata una certezza: conosceva quella strada in discesa, ne conosceva ogni particolare.

Doveva solo fare un centinaio di metri per averne la conferma definitiva: quella, era proprio la strada del suo sogno!

Scese dal marciapiede con una spericolata manovra della sua mountain byke.

La strada in leggera discesa gli fece presto aumentare la velocità; quando non gli fu più possibile mantenere il ritmo sfrenato dei pedali, tentò una manovra ancor più spericolata per immettersi nella stradina di sassi alla sua destra. Non osò azionare il freno anteriore, sapendo che, immediato com'era, nella sua azione, l'avrebbe fatto capottare e non poté nemmeno azionare quello posteriore che aveva lasciato sul bancone di lavoro del garage, nell’attesa di trovare i gommini adatti.

Sperò che la ghiaia e la leggera salita della stradina gli avrebbe fatto perdere velocità ed, invece, appena la ruota anteriore sprofondò nel cospicuo strato di ghiaia, si ritrovò a spiccare un volo acrobatico verso la bassa siepe che cingeva la villetta che ben conosceva.

Ne abbatté un buon tratto, procurandosi qualche piccola escoriazione sulle braccia, che aveva proteso per difendersi dall'impatto, e completò l'exploit con un paio di capriole sull'erba del prato retrostante.

Si mise a sedere sul morbido tappeto erboso e si chiese come potesse essersi ripetuta, con gli stessi particolari, la scena del sogno. Si alzò in piedi e, dolorante si diresse a ricuperare ciò che restava della sua mountain byke, schiantatasi sul ben noto muretto di cinta.

La ragazza si affacciò alla finestra.

Martin si era aspettato, come da copione, di vederla comparire, ma non poté impedire che il suo cuore si mettesse a riposo per qualche lunghissimo istante.

Quando riprese a battere, non esattamente a tempo, si era già giunti alla battuta successiva.

- Ti sei fatto male? - chiese la voce dolcissima che Martin conosceva così bene.

- Solo qualche graffio - si affrettò a tranquillizzarla lui mostrandole il gomito sinistro.

- Ma sei tutto pieno di sangue! - esclamò la ragazza ancora più preoccupata - entra in casa a farti disinfettare!

Tutto si stava ripetendo esattamente come nel sogno, ogni particolare prendeva l'identico posto che aveva nel mosaico dei suoi ricordi.

Si avviò alla porta d'ingresso con il cuore sempre più in tumulto. Non era un sogno, ne era certo. Era tutto vero, attorno a lui, senza quella patina vellutata dei sogni. C'era il traffico delle auto lungo la via principale, c’erano i cassonetti pieni d’immondizie, gli oggetti dimenticati in un angolo del giardino, le lenzuola, banalmente bianche, stese ad asciugare sulla cordina di nylon ingiallita dal tempo. Quella era proprio la realtà!

E reale era la ragazza che gli si presentò di fronte con un pacco di cotone idrofilo in una mano ed una bottiglietta di disinfettante verde nell'altra.

Era proprio lei, identica in ogni dettaglio, viva e meravigliosa forse ancor più di quanto la ricordava.

- Ciao - disse - io sono ...

- Laureen - l'anticipò il ragazzo.

- Come fai a conoscere il mio nome?

E, questa volta, Martin non si svegliò.
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